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Cum niajorum imaginet iiUuerenturf 
vehementiaufiie tibi animum ad virlulem 
accendi. 

Saiìcstio. 


wolce e oDorevoIo suonò al mio cuore la parola cortese dell' invito (1), 
perchè preludessi con breve orazione alle pompo solenni di sì gran fe- 
sta Accademica pel fausto giorno natalizio di Francrsco li. Misurando 
coll'acume della mia intelligenza la dilBcoltà e l' altezza ad un tempo di 
così nobii carico a me conOdalo, e dall’altra banda la scarsezza del mio 
intelletto, me di troppo ardire io stesso avrei biasimato ; ma gli aurei 
albori del novello Rb , su cui affannosamente e Udentemente riposano 
tante care speranze di due popoli lietissimi all’ombra del suo trono, c 
il dovere , che come accademico e cittadino sentivo pur troppo m' in- 
cuorano alla dilTlcile impresa. 

Egli non sono che pochi mesi, che il Figlio di Ferdinando II, Re 
invitto e martire , oggi assunto al bacio di Dio c di Maria Crisiina , i 
cui trioni! son compiuti d’ inestimabile gloria, ascende quel Irono, che, 
per non dir d’altri, fu calcato da Carlo HI, quel Carlo che affrancò 


(1) L’ invilo mi venne grasiosamenie fallo dall’ illustre Cardinale 
Arciv. Francesco di Paola Villadicani Preside perpetuo dell’Accademia 
Pelorilana e specchio delle più amaòiVt e sanie virtù. 
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questo ridenlissimo regno dalla spagnuola dominazione, impiagatrice per- 
petua di (anta parte d' Italia. 

Nelle pagine inimoriture della storia risplendc il nome di quel suo' 
famoso antenato, che ne’ campi di Vclletri sfolgorò d' altissima luce , e 
che tanti miracoli d’ arte c di monumenti lasciò quasi a retaggio ai 
Be venturi, i quali accrebbero pure di (ante c gloriose fila quelle ono- 
revoli tradizioni. 

Quale assunto miglioro che ravvivare come in una eloquente (eia 
i grandi esempi di virtù , ai quali sa cosi bene e saprò anche meglio 
ispirarsi il novello Principe ? Le glorie de’ Padri interrompono i sonni 
dei tìgli; e non è mai morto quel libro che ricorda un fatto magnani- 
mo, una illustre sventura , una conquista dello spirito intelligente , un 
saggio ristoramento di ordini civili. Oh si dirò col Dante , andtam che 
la via lunga ne sospinge; lungo è il cammino da ritessere in questa 
breve orazione; È misurato il tempo per I’ oratore, 

Diremo adunque due essere I' epoche più gloriose della nostra 
Sicilia, quella Sveva in cui si esplicò la lingua italiana, la lingua che 
c il più dovizioso c caro patrimonio di un popolo; e la Borbonica, che 
ristorando gli ordini sociali innalzava la Sicilia a nazione prospera e ci- 
vile. Siatemi voi, Soci umanissimi, generosamente cortesi. 

Le opere di letteratura che resistono alla prova del tempo , oltre 
air accogliere in se le condizioni che costituiscono la imperitura essenza 
del bello , ritraggono eziandio il carattere morale e civile della età e 
della nazione nelle quali ebbero vita. Ciò manifesta che la letteratura è 
uno di quei prodotti dello spirito umano che fa testimonianza del suo 
continuo movimento progressivo e regressivo, o in altri termini la let- 
teratura c 1' espressione della civiltà. 

Ed invero chiunque per poco sappia con attenzione di filosofo con- 
siderare il movimento intellettuale de’ popoli, troverà che la letteratura 
ha esercitato mai sempre una potente influenza, e che dall’ incremento 
di essa è proceduto in gran parte l’ incremento delle utili sociali istitu- 
zioni, e per conseguenza della umana prosperità. 

Essa c la ingenua manifestazione della idea e dello affetto, mani- 
festazione che s’ incarna e colora , mercè della parola artificiosamente 
contemperata : l’ idea apre 1’ adito a tutto le operazioni intellettuali , c 
governa il mondo morale c civile; l’afletio dà luogo a moltiplici movi- 
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menli del cuore e governa aneli’ esso le comunanze. Cosi dui perfezìo- 
nainenlo dell' idea c dalla bonià dello alTelto procede il sociale benessere; 
lalcliè dal decadimento della Iclleralura si può indubitatamente argo- 
mentare il regresso di un popolo, la caduta di una nazione. 

Possono, egli è vero, le umane convivenze crescere ed ingrandirsi, 
anche fra le tenebre del più materiale e morale abbrutimento; ma non 
verranno mai in flore e luce di civiltà, senza venire accalorate c rini- 
blondite dalla onesta luce della scienza; e nè questa pure potrà svolgersi 
c attuarsi ai bisogni e alle tendenze di un popolo, quando impcrretta e 
anormale sarà la civile coordinazione desìi siati, ovvero quando un Re 
nè S€ivio nè religioso liinoneggerà le pubbliche cose. 

Infatti molti milioni di uomini ebbero vissuto ed agito su la terra, 
c molti milioni vegetano c solTrono ancora nel seno dell’ Africa. del- 
l’Asia e dell’America senza che olTrisscro veruna importanza neU'istoria 
del progresso; 1' umanità per il giro di più secoli è rimasta indilTcrenle 
a se stessa o perchè lo spirilo umano veniva intenebralo da fitta nebbia 
d' ignoranza, o perchè un torlo reggimento Io dislorrea dal diritto sen- 
tiero della verità. Anzi, e eerlo vorrete aggiustarmi fede, Soci prestan- 
tissimi , io mi avviso che fra le molte e potenti ragioni che possono 
arrestare, o spingere oltre i movimenti dello spirilo, nulla siavi di mag- 
giore dell’ elemento religioso , il quale proietta la sua grand' ombra su 
le tradizioni, su i costumi, su gl' interessi, su la politica, che sembrano 
concorrere indipendentemente dalle credenze a costituire un punto più 
o meno discosto dallo incivilimento. 

Dalla grande e luminosa mente di Dio nacquero in un punto la 
civiltà e la religione, e furono, direi , fuse in un solo e armonioso as- 
sieme le ragioni del tempo c quelle dell' eterno , del transitorio cioè o 
dell' indefinito, del futile c dell' immarcescibile; e veramente è giuralo 
nemico alla fede , anzi alla umanità chi voglia aspirare con inverecon- 
dia e ostile dialettica a snodare o infrangere quella grande catena che 
lega il Vangelo al progresso, I’ uomo a Dio, l' inlclligeuza alla tradizio- 
ne o meglio al domma. 

Giambattista Vico, quella mente altissima che fondò in Europa una 
nuova scuola di sapienza civile c di alte indagazioni morali, aflcrmò non 
potersi avverare movimento alcuno nella letteratura, se non è originata 
da buono movimento filosofico. Ed infatti mentre durava il dominio 
della filosofia empirica o sensuale , le lettere erano in niassimo decadi- 
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mento e si perdevano in vani e rumorosi sfoggi della natura materiale, 
li questo stesso principio ripiegato nelle istituzioni civili, avea generato 
una guerra che desolò P Europa. 

Ma il vigile occhio di Dio splendeva su gli uomini. Invano gli 
Enciclopedisti, superbi Capaiiei , anzi Titani del pensiero , e le fangose 
scuole de' Eondillac e de’ Traey sensualizzavano la lìlosoQa ; invano nel 
dominio della scienza era pemdrata e velenosamente serpeggiava una 
tendenza indomabile a crollare dal suo piedestallo la divinilii dello spi- 
rilo : a poco a poco la scienza volgea a miglior via , e abbattendo il 
sensismo si elevava alle pure visioni dello spirilo, e affisava in Dio il 
primo motore d’ ogni movimento mentale ; e la letteratura che è rap- 
presentazione dei dolori c delle gioie della umanità, delle sue aspirazioni 
e della sua fede , coprivasi di stole pie c venerande , e il sacerdozio 
dell’ arte diventava più augusto e solenne. E già I’ alilo santo del Cri- 
stianesimo introduceva nella letteratura vita novella, scardinava il falso 
elemento, c la vittoria della morale era compila. 

Il Manzoni, per tacere degli altri, ne’ pochi suoi inni ha mo- 
stralo come i cristiani misteri sollevino la mente del poeta ad un’ al- 
tezza immensurabile , c come non sia pur di bisogno il ricorrere alle 
forme pagane per giungere anche a sublime mela nel poetico stile; ha 
mostrato come la poesia attinta alle fonti del Cristianesimo non solo 
non cessa mai di raccomandare I' onestà , la sudditanza alle leggi , la 
concordia, la carità e quante altre virtù o comanda o consiglia il Van- 
gelo, ma eziandio c consolazione ineffabile, melodia arcana che si parte 
dal Ciclo a diffondere concenti di amore su la terra do’ tribolati. 

Però senza il connubio della parola che è rivelazione dell’ io , la 
letteratura non può avere esteriore manifestazione e neppure individua- 
lità ; poiché se essa è espressione vera dello stato politico religioso e 
morale di un popolo, la lingua ne è il patrimonio , la lingua che c ad 
un tempo la storia e la scoltura del pensiero ; nè io vado errato , soci 
preclari, dicendo: che i dizionari, i soli dizionari potrebbero essere l'ar- 
chivio delle nazioni. 

Essa infatti a ben considerarla ci dà usi e costumi , e per se me- 
desima ci perpetua le tradizioni. Non di rado nella parola sta il mistero 
di una passione domestica o cittadina ; e chi ad una fedelissima storia 
del cuore umano volesse intendere, egli avrebbe innanzi tratto a rinve- 
nirne gli elementi nel linguaggio; anzi la lingua è essa stessa una storia 
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di civiltà. La parola c Io strumento di dolci amori , di patrie virlìi. di 
cittadine grandez7e , di memorie sacre , di ogni più caldo e venerando 
aOcIto. E come dice il Tommaseo, la parola è aurea catena clic pendentif 
dal seggio di Dio lega le intelligenze e le innalza; germe perpetuo di af- 
fetti; potenza concreata al pensiero, e creatrice di pensieri sempre nuovi, 
e rivelatrice di mondi ideali, nascosti in un segno , in un suono miste- 
rioso ; vincolo che congiunge la natura morale alla corporea , e rad- 
doppia all' uomo la forza di operare nell' atto che gli da la facoltà di 
comprendere. Divina è la voce che disse: la parola era Dio. 

E la lingua c le are c le tombe sono sante ad ogni civile popolo ; 
c testimonianza ne fanno quei magnanimi greci, che disfatti da straniero 
nemico c osteggiati dalla fortuna e dalle loro mollezze , e gloria e li- 
bertà e vita abbandonavano alle spade del vincitore, fuori della lingua 
c delle loro greche passioni, che, quasi fiamme ardenti sopra un sepolcro, 
non si spensero , nè si attutarono per tempi o per nemiche catene. E 
oggi veggiamo in parte risorto questo popolo poetico ed epico dell' anti- 
chità, vincitore delle sue fortune e maggiore de’ tempi e di se stesso. 

Ma perchè noi cominciassimo vie meglio ad entrare nella nostra 
arena e svolgere a mano a mano l' eccellenti cose di molte chiare di- 
nastie regali che formono 1’ epoche più gloriose della Sicilia , come 
abbiamo promesso fin del nostro esordire; e tenendo con logico rigore 
a quanto abbiam detto sulla natura e nobiltà della lingua , parleremo 
dell’ origine del nostro volgare che fu intieramente sicula. 

Sicilia fu la madre 
Della lingua volgar cotanto in pregio. 

E la lingua italiana, che al dir di un grande poeta francese, non do- 
vrebbe essere parlata che dagli angioli o dalla donna, debbe il suo espli- 
camento nell’ epoca sveva al magnanimo Federico II. Egli fu prode di 
mente e di cuore, ghibellino generoso secolarizzò il sapere, sollevò l' arte 
dal suo languore, e, come dice il nostro Paolo Emiliani- Giudici, abbattè 
la Giullcria, e mise in alto i Trovatori. Vesti di panni serpeggiati di oro 
c di argento quanti poeti e letterati convenivano in sua Corte, e voleva 
porre sul capo d’ Italia quel serto di gloria, che vagheggiarono quelle 
anime sante e disdegnose di Dante e Vittorio. 

Così agli svevi non fossero succeduti i francesi , che , come dice 
r istcsso Alighieri, spinsero Palermo a gridare fuora fuora e a vendi- 
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care il giovine capo di Corradiuo caduto nella piazza del Mcrcalello 
sotto la scure del carucflce. 

Noi r abbiam dello, e giova scolpitamente ripeterlo. I destini della 
letteratura s’ intrecciano alle grandi evoluzioni civili de' popoli. Uopo i 
tempi di Federico che avea inalzalo il volgare su tutti i linguaggi aOlni 
dell' Europa Ialina , che avea elevalo I' arte alla splendidezza del suo 
sacerdozio, e che fece della sua reggia un convegno di dotti c di poeti, 
la dominazione straniera aduggiando della velenosa sua ombra l'albero 
della civillii, avea iniiacchilo le menti, snervati i cuori, attutato insom- 
nia quello spirilo d’ italianità, che facea bella I' epoca sveva e che sotto 
gli stendardi angioini ed aragonesi, dominatori perQdienli e lascivi, vol- 
geva al suo tristo tramonto. 

La Providenza però che vegliava pietosa su i destini della nostra 
patria diletta, ci fu benigna di polente soccorso. Dopo anni si lunghi di 
prostrazione morale il regno di Napoli e di Sicilia lìberavasi dalle un- 
ghie laccratrici de’ Viceré c diventava indipendente monarchia sotto 
Carlo III Borbone. 

Questo Prìncipe dabbene, civilissimo, paternalmente amorevole de’ 
sudditi, quando mise piede in questi regni, apri spontaneo il suo cuore 
ai sentimenti più dolci dell' umanità, c tenue pensiero di governare con 
santa mitezza. Egli riceveva lo Stalo in condizioni infelicissime; la Sicilia 
era divenuta cadavere; gli ostacoli gravi a superare; non pertanto Carlo 
ebbe tanta e tale virtù da rendersi l'ìdolo de'suoi popoli. Non v'ha slorico 
di queir epoca che non enumeri un per uno gl' infiniti benefici com- 
partiti da questo Re a' suoi popoli , il suo ardore nel promuovere gli 
studi, nel rianimare il commercio, nello abbellire di splendidi monumenti 
le più cospicue città del regno. Grandeggiò nelle opere di guerra C di pace. 
Per lui sorsero stupendamente sublimi i Ponti di 3Iaddalone , la reggia 
in Caserta, il reale albergo de' poveri; per lui Ercolano c Pompei città 
risorte dalle lor ceneri , quasi regine nel funerale lor manto , furono 
fonte di inestimabili ricchezze archeologiche c storiche; per lui Palermo 
venne abbellita di monumentali opere ; quella Palermo , ove al 173.5 
cingea solennemente la corona. All' ombra di Carlo III rinacquero a 
nuova vita gli studi, premiata fu la sapienza, aperte novelle strade, c 
la tradizione di quel nome c una eredità di gloria , è un esempio di 
grandi virtù, è una lezione di magnanimità e di giustizia. 
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Quando il destino lo rapi alla Sicilia per innalzarlo al trono spa- 
gnuolo , Ei togliendo commiato da’ grandi del regno rimise nelle loro 
mani un anello di ferro trovato a Pompei , che egli solca portare in 
dito, perchè, come cosa dello stato, fosse collocato dentro il Museo. 1 
grandi, dice uno storico, rimasero istupiditi a tanta scrupolosità di co- 
scienza per una inezia siffatta; ma il savio Principe intendeva dare agli 
amministratori di cose pubbliche un ammonimento solenne di onestà. 

Da quest’ epoca in poi la Sicilia a grado a grado cominciò a rial- 
zarsi alla vitalità di vera nazione, di nazione prospera e civilissima. 

Carlo chiamato nella Spagna lasciava la cura del regno a suo tìglio 
Ferdinando, il quafe, comecché giovane , si studiò d’ imitare gli esempi 
rari del Padre. Di quanta sapienza fosse stata dotata la mente di questo 
Re ne fan chiara fede le sue leggi , le sue utili riforme, le ottime isti- 
tuzioni che rifiorirono le condizioni pubbliche , e recarono i popoli a 
grande stato di civiltà e di fortuna. 

Il discacciamento de’ Gesuiti die’ materia e gara ad ordinare l’istru- 
zione pubblica. L’ università degli studi fondata da Federico li, poi rav- 
vivata da Carlo III, ebbe compimento da Ferdinando I, che vi raccolse 
tutto 1’ intelletto di quel secolo. 1 professori ottennero maggiori stipendi 
ad una di migliori speranze; e tolte alcune cattedre inutili, se ne forma- 
rono sette nuove : di eloquenza italiana, di arte critica sulla storia del 
regno, di agricoltura, di architettura, di geodesia, di storia naturale, di 
meccanica. Si crea un museo di storia naturale, un orlo botanico, un 
lavoratorio chimico, un osservatorio astronomico, un teatro di anatomia. 
Si formano accademie di pittura, scultura, architettura. Quella poi di 
scienze e belle lettere, quantunque esistente, migliorò mutando ordine , 
poiché abbandonate le ciance e Io pompe dei passati tempi , c mirando 
alle utilità nazionali, fu prescritto che le scienze si applicassero alle 
arti, a’ mestieri, alla medicina, a trovare novelli veri; e le Ietterò chia- 
rissero le oscurità della storia patria da poter giovare alla sapienza 
comune e all’ arte del governare. 

So Ferdinando fu grande nel perfezionare le opere cominciale da 
Carlo, se sorrise alle arti o allo patrie industrie, se nuovi favori accordò 
all'accademia Ercolonese, e levò allo in S. Leucio un opificio gigantesco 
di seta, non fu meno grande per bontà veracemente cristiana di Re cri- 
stiano e cattolicissimo — A voi messinesi la mia parola — Ricordate 
voi i famosi tremuoti del 1783 7 Volgeva il 5 febbraro, giorno nefasto, 
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e la natura coverta di caligine , c un fremito cupo, sotterraneo , e un 
rombo indistinto , e presaghi e continui ululi c latrati annunziavano 
qualche cosa di grandemente spaventevole. La città era conquassata e rotta 
da scuotimenti terribili di terra e da moti di mare e di aere. Centinaia 
e centinaia di cittadini perivano sotto le scrollate case. E chi fuggiva da 
quelli inopinati scrollamenti era trangbiottito dal mare e dalle voragini 
che si aprivano sotto i passi de’ fuggitivi. L’ aere inclemente, la fame , 
la miseria , le arsioni , gl’ incendi compivano la grande tela di quella 
tragedia messinese. 

Allora commosso da infinita pietà Ferdinando manda navi gremite 
di grano , e medici , e soldati , e artefici perchè aiutino 1’ agonizzante 
città. Quel nome suona benedetto come I’ angelo della riparazione. A 
poco a poco dalla morte si passa alla vita, dalla disperazione alla spe- 
ranza, dalie tenebre alla luce. 

Signori, quando i Re si sollevano a questa altezza ideale di clemenza e 
di misericordia, diciamolo francamente, Essison pari ai padri d’immense 
famiglie, ai patriarchi antichi, a qualche cosa di divinamente santo, di 
divinamente generoso , e la storia non può nè deve che festeggiarli ! 

A dne importantissimi effetti mira la sovranità di un Principe, alla 
conservazione dello stato e al suo perfezionamento. Come conservatrice, 
deve intendere alla secura tranquillità del vivere, (I) come perfeziona- 
trice dee accrescere il pubblico bene. Ora il primo di questi uflìcl vuole 
autorità , il secoudo sapienza ; senza autorità non si può presen'are, nè 
senza sapienza far fiorire uno stato. Ma non possono queste due doti 
cioè la provvidenza e la perfezione , accordarsi e rifondersi insieme , se 
non sia recato in bella e chiara luce l'elemento purificatore della civiltà 
c iniziatore della pubblica istruzione , la quale debbe essere diffusiva , 
c non compressa o divisa a caste, ma pubblica, popolare, allargata nelle 
masse come ne’ parziali ordini del ricco e del nobile. Si, per incivilire 
gli uomini bisogna educarli, perchè 1' educazione è la sola che possa fare 

(1) E qui mi sia dato rendere onesta lode all' egregio Commenda- 
tore Saltatore Maniscalco, che in si diffìcili tempi ha serbato oltre ogni 
credere interissimo V ordine pubblico in Sicilia; e tanto più crescono i 
titoli di lode all' egregio Direttore, quanto più si ponga mente che nella 
pubblica sicurezza riposa il vero progresso del paese. 
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il cittadino , avvezzandolo per tempo a vivere sotto il freno inesorabile 
della legge, c con quei privilegi che si concedono alla virtù e all’ingegno. 

Con ragione adunque dicea un altissimo filosofo che I’ educazione 
è tanto necessaria alla felicità deli’ uomo, quanto lo stesso incivilimento. 
Anzi si può dire che l’educazione è la civiltà degl’ individui , come la 
civiltà c l’educazione de’ popoli. Ed infatti noi troviamo che presso i 
popoli più culti ed antichi come i Persi gli Egizi 1 Greci, 1’ educazione 
si avea in conto di negozio pubblico, c come fonte d' ogni buon costu- 
me. 1 Fittagorici la stimavano cosa di grandissimo rilievo e come il 
mezzo più sicuro e più ellìcace per la conservazione dello Stato e per 
la prosperità del bene pubblico. Così si continuò per mollo volger di 
tempo , fino a che 1’ Europa ridotta in frantumi non potò occuparsi di 
educazione. 

La chiesa però che è per principio e per natura sua educatrice ri- 
parò a tanto difetto prescrivendo a’ suoi figli la istruzione, dubitando che, 
ove le menti si fossero ridotte a pargoleggiare nella barbarie, la spiritua- 
lità de’ principi evangelici cedesse al predominio de’ sensi , cioè che gli 
uomini si riduce.ssero a profanare la immaterialità della religione cri- 
stiana con la mescolanza delle credenze mitiche, perpetuo fenomeno della 
infanzia de’ popoli. 

E già un uomo d’ indole egregia e modesta, di profondi studi, di 
ingegno vastissimo, esempio di purità c di santità di costumi, lasciando 
r avito seggio c lo splendor della sua casa , dalle Spagne giungeva sul 
Tebro — Era 1’ eroe di Peralta, il Calasanzio — il quale, stupendo a dirsi, 
abbracciava una nuova sintesi sociale apparecchiata da tanto tempo dal 
Cattolicismo. Quest’ uomo straordinario posseduto dallo spirito del Si- 
gnore, aggirandosi per le latenti piazze e pei trivii della grande città dei 
Sette Colli, mise gli occhi in un popoletto di fanciulli, che languivano, 
o meglio imbolsivano nell’ ozio e nella miseria ; e molli rompere nelle 
cattiverie e uscire in parole villane o turpi; di che rimase passato fuor 
fuore quel santissimo petto. Allora accolse nella mente la grande e su- 
blime idea di fondare l’ istituto delle Scuole Pie, e di segnare nell’ isto- 
ria un’ epoca luminosa di civiltà. Ed oggi che suona ovunque e spesso 
con parole balde e spiccale l’ istituzione degli asili inlanlili, pochi sono, 
che , riconoscenti al gran Santo , gli levano voci di grazie , e quasi 
dimenticano , che a Lui solo debbo riferirsi la gratitudine dell’ Europa 
per r origine di questa scuola pei pargoletti; cosa del Calasanzio e delle 
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Scuole Pie, nome dolcissimo, come roirabilmenle dice il Tommaseo, che 
abbraccia la fede e la carità, l’ intelletto e il cuore, le parole e I' opera, 
la compassione e T amore, gli uomini e Dio. — Napoli, Sicilia, Sardegna, 
Toscana, Lombardia richiedevano al Calasanzio le sue scuole; le diman- 
davano ancora da diverse parti della Germania, di Boemia, d’Ungheria, 
di Polonia , di Spagna. Così celere ed ampio si diflbndea questo nuovo 
trovato cattolico del secolo sedicesimo. 

L' altezza della mente di Ferdinando II, Re gloriosissimo fra tutti I 
Re d' Italia, comprese in tutta la sua estensione la necessità di educare 
i popoli per renderli sempre pih prosperi e civili ; quindi appena salito 
al trono per la morte di Francesco I, di cui non fo parola per la bre- 
vità del suo regno, attese con tutte le potenze dell’animo suo a diffon- 
dere nei suoi regni I’ istruzione proteggendo e onorando la sapienza. 

E davvero qual titolo più glorioso può competere a un Re di quello di 
proteggitore della sapienza 7 Tutto ciò che sorge su la terra non rap- 
presenta che I’ ombra , anziché la realità della gloria, all’ infuori della 
sapienza, madre e sostenitrice di tutte le virtù e di tutte le forze che 
lottano contro I’ elemento della barbarie per salvare incolume il patri- 
monio della civiltà e renderlo sempre più accresciuto dalle cure e sol- 
lecitudini degli uomini. Fa acquisto della sapienza , insegna Salomone * 
nei proverbi , fa ogni sforzo per averla , ed ella t’ ingrandirà , ti farà 
glorioso , aggiungerà ornamento di grazie al tuo capo , e ti cingerà le 
tempio d’ illustre corona. 

Ora quando i rettori de’ popoli si levano a fautori del sapere e lo 
scaldano di loro vitale alito, quando traggono a riposato porto i sapienti 
travagliati dalla fortuna o peggio dagli uomini, quasi sempre invidi e mal- 
vagi , o scortesamente ingrati , nemici della luce , come i selvaggi frec- 
cianti quella del sole , quando dico i Re sorridevolmente rialzano a 
più belle e riposate condizioni di vita la virtù faticata o negletta, allora 
sono grandi doppiamente c come Re e come cittadini, perchè aneli’ essi 
hanno una patria! e certo il munificente Monarca imberciava a sì nobile 
segno quando a lutti gli offici civili letterari diplomatici apriva la grande 
arena de’ concorsi, e cosi schiudeva un campo ai trionfi dell’ intelletto, 
alle conquiste della scienza, e all’elemento incivilitivo dei popoli. 

A questi generosi intenti mirando il buon Re , mise in piedi quel 
Reale Istituto d' Incoraggiamento , per il quale , incorale le classi ma- 
nufatturiere cd agricole , e sorrisi di premio i buoni trovati e le ap- 
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plicazioni di novelle macchine , saiisse a cima di eccelienza la patria 
industria. Quindi ie soienni esposizioni , campo glorioso a nobili gare ; 
gabinetti d' antichità c di storia naturale, pinacoteche e biblioteche pub- 
bliche, orti agrari, iicei, collegi, scuole normali, operose accademie; tutto 
fu messo in opera pei trionfo dell' intelligenza , per la conquista di 
grandi idee, perchè insomnia non assonnasse o peggio si crogiolasse sotto 
le molli coitri, quel genio siciliano, che accese l' intelietto di Archimede 
e di Empedocle ; che investì lo spirito di Maurolico , di Evemero , di 
Diccarco ; che suonò amore e poesia su le roseo labbra di Nina e di 
Giulio; che interrogò i vulcani e allumò nei loro fumanti crateri ia flac- 
cola della scienza , che interrogò i mari e le terre , che mostrò I’ elo- 
quenza di un rudere, d' un cippo, d' una colonna, di una terma diserta. 

Arrogi le scuole infantili santuarìetto dei vergini cuori e delie ver- 
gini menti de’ fanciulli, al cui spirilo adolescente è mortale veleno una 
massima falsa, un errore di giudizio; perchè I’ avvenire siam noi, per- 
chè le prime tradizioni dell’ insegnamento sono fomite a grandi o funeste 
cose, perchè è lì che debbano rinnovarsi pei savi precettori le forze di 
Ercoie che strozzava i serpenti sin nella culla. 

Il Genovesi, la cui scuola (ilosolica intemperata alla vecchia italia- 
na, preluse tante altre che doveano poi venir fuori come armati guer- 
rieri dal cavallo di Sinone, vuole provvedutamente che la vera prosperità 
delie nazioni tragga origine dai progredimento delie arti, dell’ agricoltura 
c del commercio, e da queste larghe fonti deriva le più grandi quistioni 
sociali che rettamente ne dipendono. 

E Ferdinando li (noi l’abbiamo toccato più innanzi) impresse un 
movimento notabilissimo nell' industria agricola commerciale e manufat- 
turiera, apri novelle rotabili vie agl’ interni traflìchi, accordò un porlo 
franco alla ridente Messina ampliandone la cerchia; e fan fede apertis- 
sima di cosi sfi>lgoranti reali benemerenze il molo di Catania, nel quale 
1’ arte viene a tutta oltranza in forte lotta colla natura; e l’altro di Mi- 
lazzo. Nè è a tacere cosi leggermente , che il reai soffio fu ricreatore 
delle nostre grandi fabbriche ed.opiQci; che noi abbondiamo di rasi, di 
arazzi, di velluti, di cuoiame, di mussolini e di stoviglie; che la mate- 
ria grezza, come la creta adamalica , si veste di bellissima vita fino ai 
ricami e ai colori più squisiti , e piegasi al plaslicismo delle più nobili 
forme. Epperò provide di pane inQnite famiglie, rese attive molte braccia 
che dimagrirebbero nella miseria , fatta industriosa la buona ed umile 
gente del popolo. 
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\è puossi commendare abbastanza I' ulililh e la santità morale del 
lavoro. Questo grave assunto, fecondato e discusso dai piu alti economisti 
d’ Italia c di oltremontc, fu bene e acconciamente recato in vivissima luce 
dall'egregio Marchese Artale nostro amato Intendente in quel suo dotto 
discorso, con che inaugurò splendidamente i comizii provinciali del va- 
lico anno 185U. Egli ad aperta luce e con sobrie deduzioni fa conoscere 
come il lavoro, quantunque foute inesausto di ricchezza, non pertanto 
ha bisogno del capitale , rcciprocanza armoniosa, a cui ha sulertcmente 
provveduto la sapienza del Re istituendo la banca di sconto (1). 

Questa si fu ■' ultima delle più lielle e utili istituzioni di Ferdi- 
nando li. Ma quanti altri vantaggi non arrecò questo buon Re allo Stato? 
Venne per Lui, dotti accademici, ristabilita questa splendida l'niversità 
degli Studi, e innalzala a Magistrato Supremo con dritti assoluti la De- 
putazione di Salute. Fu per le sue grandi cure che si videro nel regno 
delle due Sicilie la illuminazione a gaz, la tclegralia elettrica, le ferrovie, 
le fondarle di ferro , il bacino di raddobbo , i collegi nautici , le scuole 
militari , gli arsenali , le darsene , le armerie , la direzione centrale di 
statistica, la commissione di pubblica istruzione, di belle arti, i consigli 
edilizi , i tribunali di commercio e quegli altri ordinamenti che danno 
jailenza e vigoria morale ed economica allo Stato, che non lo rendono 
ligio a influenze straniere, che lo fanno indipendente da altre nazioni , 
che spesso scancellano I’ impronta tipica della nazionalità , o T anneb- 
biano de’ vapori della schiavitù. 

E si che r orazione non avrebbe conflne se volessi uno per uno 
enumerare gli stupendi benellci di questo gran Re , il cui nome suona 


(1) Ecco li sue parole. « Il sapiente Governo del Re ha compreso 
come il concorso del capitale e del lavoro è indispensabile alla produ- 
zione f come senza lavoro il capitale resterebbe inerte impotente sttrile, 
cosi senza capitale questo lavoro rimarrebbe una chimera; ed io nel la- 
voro, preso in termini generali, intendo comprendere ogni genere d'im- 
piego, di denaro , d’ industria, di traffico, di commercio. La Banca di 
sconto ha sopperito a questo bisogno di reciprocità. Essa è corsa colla 
sua istituzione ad approntare il denaro ove mancava, e con dà ha re- 
cato un elemento potente al traffico, alla industria, al commercio ». 

L' illustre Marchese poi merita essere abbastanza commendato per 
la sua immensa alacrità e pel grande amore, che ha per le pubbliche 
cose, e specialmente per gli interni abbellimenti della città. 
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bvocdizione e carila, di questo Re, le cui ultime ore compcndiarouo i 
niartirii e la sublimiti! di uo' anima grandcmcule cristiana, di un’ani- 
ma, che amando e perdonando rivoli) al bacio di Dio (ler cingersi delle 
candidissime vesti degli angeli. 

Ora a Voi Francesco II, scettralo Giovano, a Voi la mia franca pa- 
rola. Questa grande storica tela lio io messo ai vostri ocelli quasi Viva- 
cissimo specchio che riflette e ripercuote in Voi stesso tutti gli splendori 
c le glorie dei vostri Antenati, o di Re, che calcarono il medesimo trono, 
sul quale oggi, nè dà ancor I’ anno , piamente e santamenta sedete. Le 
ombre coronale de' vostri Avi vi passeggiano intorno, vi mormorano so- 
lenni memorie i molli monumenti della loro pietà e delle loro grandezze. 
Quando cosi splendidi sono gli albori di un regno, quale e quanto non 
ne sarà il meriggio? Dalle Alpi al Lilibeo milioni di occhi si posano su 
di Voi. Voi siete eminentemente italiano , e nato da genitori italiani, e 
avete tradizioni troppo vive e vicine , perchè non vogliale in pochi anni 
diventare un gran Re. 

Siete già grande per l’eredità degli esempi. Voi vivo, e giovanilmente 
vivo. Voi che non ricordate le prime carezze e i dolci baci della vostra 
Madre, 1’ adorate Voi stesso da venerabile sugli altari di Chiesa Santa. 
E là nelle grandi arcale del tempio di S. Chiara, nella reai Cappelletta, 
che immensa onda di po]>olo da mane a sera accerchia quei dorali mar- 
mi, ove riposano le sante sue ceneri. Vive ancora e vivrà in tulli i cuori 
l'immagine soavissima di quell’ angelo delle due Sicilie, e suona in ogni 
labbro la vereconda carità della grande Regina , che spendeva tutto il 
suo in modeste e larghe elemosine, sfamando i poverelli, covrendo la 
nudità vergognosa delle orfane , alimentando i vecchi , soccorrendo gli 
storpiali, confortando ogni sventura. 

E Voi avete , o giovine Re , tutta compresa 1’ eloquenza di quella 
vita; Voi siete I’ erede di quella carità e di quella santità. Voi che san- 
tiflcate col vostro esempio milioni di sudditi, che vi levano a Cielo, che 
vi benedicono , che vi amano come figli amantissimo Padre. Voi , cle- 
mentissimo Re, avete segnato i primi giorni del vostro regno colle parole 
sante del perdono ; c moltissimi già son tornati ai paterni focolari e al 
mite sorriso di questo cielo purissimo , imprecalo invano dalla invidia 
straniera, o peggio biecamente calunniato. Voi educato alle pure fonti del 
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bello e alla cristiana pietà , cercate di alleggerire la miseria dei popoli 
per l'inclemenza delle stagioni, o per le ingiurie della fortuna, e beni- 
gnamente v’ inchinate a ricevere e consolare con paterno affetto le pre- 
ghiere de’ tribolati. 

Voi che, come sapientemente si esprime il nostro preclarissimo Mi- 
nistro Commendatore Paolo Cumbo ( 1), credete perduto quel giorno che 
non vi sia dato contrassegnare con alcun beneflcio verso gli amatissimi 
sudditi, avete congiunto in bella armonia le Casso di Corte e di Sconto dei 
domini insulari e continentali, perchè le operazioni bancarie procedano 
più spigliatamente c non s’ impiglino in gravi dilllcoltà , e ne trionO il 
commercio, che è comunicazione e ricambio. 

Voi avete, augusto Monarca, stabilito le Casse di Risparmio, sublime 
istituzione; avete già posto la mente a compiere la grande opera dell' inter- 
na rete delle vie che legano le sparte provincic; messo negli animi le piu 
sorridenti speranze per avere di cortole strade ferrate; e incorato le società 
per procedere in tutte le principali città della Sicilia la illuminazione a 
gaz, grande trovalo della moderna sapienza! Voi vi mostrate giocondamente 
amico e assai muniflcente alle arti liberali, e plastiche , e già maturale 
nel pensiero grandi incrementi all’ industria nazionale e al rifloriniento 
di ogni bella e utile disciplina. 

Voi cercate di migliorare sempre più la milizia, che è campo di 
educazione , di forza , di valore , quélla milizia che difendendo la vo- 
stra bandiera difende la patria ! c senza della quale inflacchirebbero in 
feminile ozio molle generazioni , e a più doppi s' accrescerebbe la mi- 
seria, l'indigenza, il vizio. Voi grandemente sapiente aprite a questa stessa 
milizia nuovi e riposati luoghi d’ istruzione , perchè è un turpe errore 
credere di leggieri , che il soldato debba essere svestilo di buoni stu- 
di, che fortiflchino la sua mente, come il suo braccio ! 


(1) Il Commendatore Pado Cumbo, illuttre per altezza di mente e 
nobiltà di cuore, meritamente rappretenta i voti della Sicilia pretto il 
più buono e più virtuoto fra i Re , e panni degnittimo della comune 
ammirazione. 
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Voi avete tolto a donna quello splendido flore di bellezza e di virtù, 
la Giovanctta Maria Sofia Amalia di Baviera, ornamento del Reai Tro- 
no. Siederà Essa in cima a tutte le italiane Regine per bontà incom- 
parabile di cuore, per la pietà degli aflelti religiosi, c in Lei, si in Lei 
riviverà la immagine augusta della Vostra Maria Cristina ! 

Siate dunque benedetto dal Ciclo, come lo siete dagli uomini ! Possa 
il vostro nome diventar glorioso , come oggi è chiaro ed illustre. Voi 
amate di sviscerato amore il Catlolicismo, cioè la Chiesa c il Vicario di 
Cristo, conservatore e propagatore ad un tempo di quel vero ontologismo 
e di quelle sublimi verità, uclle quali s' inizia e si termina tutto che di 
bello, di grande si eflettua nei destinali delle nazioni. 

Piacciavi, magnanimo Rb, sorridere a questa umile orazione, che, 
cominciando da Voi tiniscO in Voi, non isdegnarc questo pubblico segno 
di universale omaggio, e accendere della vostra luce la pochezza dell'ora- 
tore e la pavé ria dello eloquio ! 
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